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Berlusconi: sull’Iva avevamo ragione
“Sulle aliquote Iva l'Italia deve cambiare, o altrimenti dovrà fare i conti con l'apertura di una nuova procedura di infrazione”. Il monito a stabilire un tetto unico per la tassa sui consumi è arrivato direttamente da Bruxelles e Berlusconi può così archiviare le accuse di aver voluto alzare il balzello su Sky perchè spinto dal conflitto di interessi.

 “Avete visto? - replica ai cronisti - Che vi avevo detto...?”. Il governo non ha fatto altro che adempiere a un suo dovere, è dunque il sottointeso. Quelli che invece “ci fanno una figuraccia enorme”, sottolinea il premier, sono la “sinistra e i giornali”. La mossa della Commissione Europea ha messo in ginocchio le opposizioni e in particolare il Pd. La linea ufficiale è quella però di non darsi per vinti. Ora comunque che anche l'Europa è uscita allo scoperto, a giudicare dove sta la ragione “saranno gli italiani”, chiosa il presidente del Consiglio. E a Sky quindi non resta che adeguarsi. 

La giornata di ieri è stata caratterizzata anche da alcune importanti affermazioni del premier che, parlando dal polo tecnologico di Poste Italiane, ha anticipato l’intenzione del governo di presentare una proposta per riformare internet. “A gennaio l'Italia presiederà il G8. In quell’ occasione” ha annunciato “porteremo al tavolo dei Grandi una proposta di regolamentazione di internet, visto che manca in questo settore una regolamentazione uniforme”. Del resto, Internet, accanto a Impresa e Inglese, faceva parte del famoso programma “delle tre i” e l’innovazione è stata sempre un cavallo di battaglia del premier in tutte le campagne elettorali. 

Governo/Berlusconi firma direttiva su gestione emergenze

Garantire il tempestivo flusso di informazioni tra tutti i soggetti coinvolti e ottimizzare la capacità di allertamento e di attivazione dell'intero sistema di Protezione Civile. Sono i punti principali della direttiva sulla gestione delle emergenze firmata a palazzo Chigi dal presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Di fatto la direttiva decreta la nascita di 'Sistema', il centro di coordinamento nazionale attivo presso il Dipartimento della Protezione Civile cui spetta la raccolta, la verifica e la diffusione delle informazioni riguardo a situazioni di emergenza previste o in atto, nonchè un ''forte coordinamento operativo'' di tutte le strutture impegnate.
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Analisi/Sull’Iva Veltroni ha perso la faccia
È stato il regista Oliver Stone, in Italia per il lancio del suo ultimo film, a parlare di “media assassination” a proposito del sistematico linciaggio mediatico subito da Gorge W. Bush durante tutto l’arco della sua presidenza. Nulla di nuovo, rispetto al trattamento usato in Italia dalla sinistra, attraverso i mezzi di comunicazione che rientrano, in un modo o nell’altro, nella sua sfera d’influenza, a Berlusconi fin dalla prima volta che vinse le elezioni, nel 1994. 

Quattordici anni filati di killeraggio sistematico, con l’uso dell’intera panoplia delle armi disponibili, al fine di ridicolizzare, criminalizzare, o comunque demolire, in Italia e all’estero, la figura dell’uomo che osava, da presidente del consiglio o da leader dell’opposizione, contendere con successo il potere alla sinistra. Mai tante risorse di intelligenza, perfidia e capacità inventiva sono state dilapidate con risultati così miserevoli. Merito della maggioranza degli italiani, che conosce la sinistra quanto basta per diffidarne e non cadere nelle sue trappole. E merito della tempra di combattente dispiegata da Berlusconi nella sua vittoriosa resistenza alle aggressioni. 

L’ultimo tentativo di “media assassination” ha riempito le cronache di questi giorni, dall’invenzione e gonfiamento di un caso Sky, fino al suo afflosciamento nell’impatto con la verità dei fatti. Per giorni e giorni si è cercato, oltre ogni limite del verosimile e del sopportabile, di far credere agli italiani che il loro presidente del Consiglio avesse approfittato dell’occasione fornita dal decreto anti-crisi per infliggere un colpo sotto la cintura a un concorrente di Mediaset. Fino al grottesco del colpo di coda azzardato dopo lo svelamento della montatura, con l’accusa mossa al governo, per bocca dell’ex ministro Gentiloni, di aver allineato l’Iva sui prodotti Sky al livello più alto (20%) gravante su Mediaset, anziché allinearlo al livello più basso (10%) fin qui richiesto a Sky. Contestazione risibile e autolesionistica, essendo di solare evidenza come proprio la scelta del miglior trattamento per l’azienda creata da Berlusconi avrebbe configurato la prevalenza di un interesse privato sull’interesse pubblico al reperimento di mezzi finanziari destinati al sostegno delle famiglie più esposte alle conseguenze della crisi economica.

Adesso che l’intervento chiarificatore dell’Unione europea ha riconosciuto la necessità e correttezza della scelta compiuta dal ministro Tremonti nel decreto anti-crisi, e che lo stesso ex Premier Romano Prodi, ne ha lealmente dato atto, la sinistra scornata torna a parlar d’altro. Si può solo sperare, data la gravità della situazione, che si decida a occuparsi con serietà di cose serie. Ma probabilmente s’ingegna a confezionare qualche altra polpetta avvelenata. Di quelle che poi sbadatamente divora. 

Del penoso incidente restano, a consumazione, i detriti della campagna di spot contro il governo lanciata dai manager Sky a sostegno degli interessi dell’azienda. Si dirà che Mediaset fece la stessa cosa, per difendersi dal tentativo si soffocamento attuato dai sostenitori del monopolio Rai. Ma c’è una differenza: la posta in gioco, allora, era rappresentata da un principio generale (il valore della concorrenza) che trovava sostegno nell’ambito dello stesso sistema politico. Mentre il patriottismo aziendale, ormai sfrondato delle iniziali speculazioni, non basta da solo a dare respiro a una sfida così impegnativa. 

Berlusconi: benvenuto Pionati, i centristi tornano a casa

“Benvenuto” , o meglio “bentornati a casa”, di Silvio Berlusconi a Francesco Pionati e al suo neonato ‘Alleanza di Centro’ destinato alla confluenza nel Popolo della. “Il mio più cordiale benvenuto a Francesco Pionati e alla sua Allenza di Centro. Sono convinto che, insieme, faremo ottime cose. Apprezziamo chi - con coraggio - compie scelte chiare e consapevoli della logica bipolare oramai irreversibile del sistema politico italiano. La casa dei moderati italiani - afferma Berlusconi in una dichiarazione- che fanno riferimento alla grande famiglia del Partito Popolare Europeo è il Popolo della Libertà. Per questo, agli amici di "Alleanza di Centro per la libertà" dico: bentornati a casa”.
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Analisi/Sull’economia nervi a fior di pelle
Troppi giornali hanno i nervi a fior di pelle. E di questo stato d’animo in un periodo di crisi globale deve tenere conto chi dichiara in pubblico. Basta la minima concessione verbale, il minimo allargarsi nelle parole, non si parla certo di errore, per ritrovarsi drammaticamente inchiodati a cose che non si sono dette ma che, tratte fuori dal loro contesto, diventano minacciose. Da qui la polemica sui giornali concentrata nell’idea sbagliata che il ministro Sacconi abbia detto che anche da noi c’è il rischio di finire come l’Argentina. Ecco perché qualcuno si è spaventato in Borsa leggendo sulla prima pagina del Corriere della Sera: “Sacconi cita l’Argentina, poi precisa: nessun rischio di fallimento”. È evidente che quanto ha detto prima Tremonti e poi Sacconi corrisponde solo a verità: non c’è nessun timore di crisi, non c’è nessun rischio, le nostre banche sono più solide che negli altri Paesi occidentali, nessun risparmiatore, come ha promesso il Presidente Berlusconi, perderà un solo euro. Ma è anche vero che i nostri titoli di Stato si troveranno d’ora in poi a competere sul mercato con una serie di emissioni fatte dagli altri Paesi per coprire finanziariamente la ricapitalizzazione delle loro banche in crisi. È l’esempio di come, da un giusto avvertimento di Tremonti, si possa poi scivolare in una giornata confusa verso un panico giornalistico ingiustificato, ma diffuso e che rischia di ripercuotersi negativamente nei confronti del Governo. Occorre perciò prudenza, capire che in questo momento tutti hanno i nervi scossi e soprattutto non fornire la minima occasione ai giornali che appaiono in caccia di sensazioni forti, anche se destituite di ogni fondamento. 

Firenze/Ora scoprono che la Tramvia è uno scempio

Il piano “migliorativo” della linea due della Tramvia di Firenze è stata uno choc, perché il nuovo progetto presentato dalla giunta è addirittura peggiorativo rispetto a quello originale. Purtroppo tutti i timori sullo scempio di Firenze che abbiamo espresso per primi in tempi non sospetti si stanno rivelando più che fondati: dalle carte emerge infatti che la Tramvia non deturperà solo piazza Duomo, ma inciderà negativamente, e in modo irreparabile, sull'equilibrio urbanistico di una delle più belle città del mondo, destinata a diventare un'immensa stazione ferroviaria con piste per Eurostar e pensiline invadenti. Approvare un progetto così sarebbe un'autentica follia, Firenze e i fiorentini non lo meritano.
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Tremonti: i mutui non fanno più paura
Il Parlamento toglierà la “retroattività“ dalla norma che introduce modifiche al bonus fiscale del 55 per cento sugli interventi di risparmio energetico. Secondo il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, “la retroattività è un errore di cui dobbiamo farci carico in sede di conversione”. I crediti d’imposta, ha aggiunto, “non possono essere tuttavia un bancomat perchè troppe volte in passato sono stati usati come tali, creando un effetto di illusione per i beneficiari”, poiché è “incivile” l’introduzione di crediti di imposta che poi non sono sufficientemente coperti e “questo non accadrà con il nostro Governo”. 

In Parlamento Tremonti ha illustrato le strategie messe in campo dall’Italia e dagli altri paesi europei per fronteggiare la crisi economica, ricordando come tutte le misure debbano essere prese “nel rispetto del Patto di stabilità e crescita, non fuori o in alternativa”. 

Lo scenario in movimento, ha detto il ministro, spinge alla prudenza sul debito pubblico: “Dobbiamo essere attenti, abbiamo margini limitati, non c’è spazio per iniziative atipiche e unilaterali”. Ed ha ribadito come l’azione dei governi europei sia stata “adeguata, compatibilmente con le difficoltà“. La crisi è globale e “la reazione deve essere quindi globale” e anche se “un’azione unica nel mondo non è possibile”, però è possibile che tutti gli stati convergano “su un unico schema”. 

Circa la situazione del nostro paese, il ministro dell’Economia ha ricordato come “la situazione della finanza pubblica” italiana è caratterizzata “da un debito pubblico che è il terzo del mondo”. Ma una lezione che si può trarre dalla crisi economica globale “è che oltre al debito pubblico, è molto importante anche il debito privato”. “Il confine fra il debito privato e il debito pubblico viene superato. Il rating di un paese potrebbe essere rideterminato considerando anche i fattori di attivo e minor debito privato paese per paese. La nostra posizione dovrebbe essere considerata diversa da altri paesi dove il debito pubblico è basso ma il debito privato è alto”. Se la Germania “che ha un debito basso e il pareggio di bilancio non spinge sul deficit, voi pensate che noi possiamo fare i fenomeni?”. 

La logica del dl anticrisi è di “sostenere le situazioni di bisogno”, ma anche “di trasmettere un messaggio di fiducia” agli italiani e di “velocizzare alcuni interventi”. La norma del decreto anti-crisi che fissa un tetto del 4 per cento ai mutui variabili, ha sottolineato il ministro, “ha un costo molto limitato, ma avrà un effetto positivo di fiducia. Quello che fa stare bene non è solo l’attribuzione di un vantaggio, ma anche l’eliminazione di uno svantaggio”. 

Gli ammortizzatori sociali, infine, “sono la politica da seguire nel 2009” perché “il lavoro è un campo di intervento fondamentale” e quindi assumono particolare importanza le opere pubbliche. Il fondo per le infrastrutture, ha spiegato Tremonti, “servirà per finanziare piccole e grandi opere a partire da interventi relativi alla sicurezza della scuola”. Gli investimenti per le piccole opere, in particolare, “daranno sostegno alla piccola economia” e dunque sono da ritenersi ancora più utili. 
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Dagli Usa un messaggio incoraggiante:
in piena crisi aumentano i consumi
Centosettanta milioni di americani hanno letteralmente preso d’assalto negozi e grandi magazzini tra venerdì 28 novembre (il giorno dopo il Thanksgiving Day, l’avvio dello shopping natalizio) e domenica 30. In questi tre soli giorni hanno speso 64,3 miliardi di dollari, il 7% in più rispetto all’anno precedente.

Stiamo parlando dell’era del consumismo sfrenato di Bill Clinton, della bolla di borsa o della new economy? Niente affatto, parliamo della settimana scorsa. In piena crisi dei mutui subprime, con le banche d’affari che falliscono e le tre big delle case automobilistiche che vanno a pietire aiuti al Congresso.

Venerdì 28 era particolarmente atteso dagli analisti di economia. Quel giorno, che molti chiamano Venerdì Nero perché la gente si alza di malavoglia dal pranzo del Ringraziamento a base di tacchino e castagne, è considerato un termometro quasi infallibile della propensione al consumo delle persone normali, e quindi dell’intera economia. Quest’anno si temeva un crollo: al punto che in catene come Wal-Mart e Bloomingdales, templi della spesa made in Usa, alcuni sconti arrivavano al 70%.

Invece tutto il contrario: acquisti in crescita, appunto del 7%, e soprattutto un bel 17% in più dei clienti. Nella sola giornata di venerdì 28 si sono spesi 10,6 miliardi di dollari. Avrebbero potuto essere di più se la ressa all’ingresso (le saracinesche si alzano tra la mezzanotte e le quattro del mattino) non avesse rallentato le vendite, o peggio: a Long Island un commesso è morto travolto dai clienti in attesa.

Come si concilia tutto ciò con le profezie di sventura che da mesi imperversano sugli Usa e in tutto il mondo? Con la previsione di una nuova Grande Depressione, pari a quella del 1929? C’è chi comincia a nutrire dei dubbi: come Peggy Noonan, editorialista del Wall Street Journal, già nello staff di Ronald Reagan. “Il coro dei media americani ci martella tutti i giorni – scrive la Noonan – La chiamano crisi, cataclisma, collasso totale. Ma poi esci di casa e tutto è identico agli anni scorsi: stessi americani dall’aspetto affluente, stessi carrelli strapieni, stessa gente sovrappeso. Che cosa c’entra il ’29, quando la gente vendeva mele e matite agli angoli delle strade e bimbi affamati con le facce sporche tremavano nei loro cappottini mentre facevano la coda per le razioni del governo?”.

Saggia domanda. Forse la Noonan ha mantenuto l’ottimismo e il buonsenso dell’aver lavorato al fianco di Reagan. O forse, e più probabilmente, la crisi c’è, ma tocca meno di quanto si è detto la gente comune. Una crisi certamente finanziaria, e che minaccia di estendersi all’economia reale. Ma contro la quale il governo americano ha preso e sta prendendo tutte le contromisure immaginabili. Dopo aver lasciato fallire la Lehman Brothers (probabilmente un errore), Casa Bianca e Congresso hanno aperto il paracadute sulle banche, sui mutui, sull’auto. 

Proviamo a trasferire questo scenario in Italia. Nessuna banca è fallita né ci sono pericoli che accada. Nessuno ha perso la casa per via di mutui a rischio. Quanto alle industrie, se le grandi tremano il tessuto di piccole e medie imprese meno esposte alla globalizzazione regge egregiamente. Ed anche il nostro governo ha garantito i fondi dello Stato a banche e cittadini, perché non rallentino i prestiti ed i mutui.

La crisi, qui come altrove, ma soprattutto da noi, offre d’altra parte notevoli opportunità. Il costo del denaro sta scendendo (oggi la Bce deciderà un altro taglio del tasso di sconto), e questo rende meno cari i prestiti e le rate dei mutui. In aggiunta il governo ha garantito un tetto del 4% per le rate a tasso variabile. Il petrolio costa un terzo rispetto all’estate scorsa: è più economico viaggiare, dal 2009 diminuiranno le bollette del gas, dell’elettricità, del riscaldamento. Nei negozi e su internet si trovano ottimi sconti. I nuovi modelli di auto vengono già venduti sottocosto. Le prenotazioni per la montagna nel periodo natalizio registrano il quasi esaurito, specie nelle località intermedie (ma parliamo sempre delle Dolomiti), mentre gli skipass si acquistano con ribassi che raggiungono il 30%.

Perché non approfittarne? Una vecchia regola dell’economia dice: “Quando la borsa scende, compra”. Ciò che gli addetti ai lavori definiscono “muoversi in maniera anticiclica”. Senza aver consultato molti manuali, parecchi milioni di americani hanno già messo in pratica la ricetta. Con il semplice buon senso, e probabilmente anche con il dinamismo e l’ottimismo che da sempre caratterizza la società Usa.

Ma perché pensare che noi siamo diversi da loro? I bisogni ed i desideri sono gli stessi di qua e di là dell’oceano. Giorni fa Silvio Berlusconi invitò la gente ad essere positiva, a non abbandonarsi al pessimismo, ad uscire di casa ed a consumare. Apriti cielo: paludati commentatori (gli stessi in procinto di partire per Cortina o i Carabi) hanno invitato alla sobrietà, alla moderazione, alla serietà. Eppure l’umore della gente è infallibile: 173 milioni di consumatori in tre giorni hanno mostrato la differenza tra le chiacchiere e la realtà. Se fossimo in guerra, dovremo parlare di 173 milioni di eroi: in realtà è solo sale in zucca.

Le nostre famiglie non hanno neppure i debiti record di quelle americane. I nostri posti di lavoro sono più garantiti dei loro. Le nostre banche e i nostri soldi sono più al sicuro. Dunque, basta piagnistei. Basta profeti di sventura. Basta ansia. Gli americani hanno vinto la guerra, è vero. Noi però abbiamo ricostruito nel dopoguerra un paese in macerie: ed ora ci lasciamo mettere in ginocchio da una tempesta forte sì, ma pur sempre una tempesta di borsa? 

Sangalli: il crollo dei consumi a Natale non ci sarà

“La crisi si sente, però il crollo dei consumi a Natale non ci sarà”. È la previsione del presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli. Intervistato a Panorama del giorno, Sangalli ha auspicato che anche in Italia ci sia un effetto simile a quello in atto negli Usa, dove la crescita degli acquisti natalizi è valutata attorno al 17%.

 Secondo il presidente di Confcommercio, il crollo non ci sarà “per tre motivi: il primo perchè la ritualità degli acquisti natalizi è fortemente radicata, secondo perchè certamente una parte della tredicesima sarà destinata agli acquisti natalizi e terzo perchè mediamente un prodotto su tre viene venduto dalla rete distributiva con prezzi decrescenti attraverso vendite promozionali e offerte e questo proprio per favorire i consumi”. 
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Pd/Le avvisaglie di una tempesta
Perché Veltroni chiede (solo) in questo momento a Bassolino di fare un passo indietro? Il “meglio tardi che mai” qui non vale, la mossa è fuori tempo massimo. Non c’è chi non veda come il leader del Pd abbia deciso di muoversi soltanto sull’onda dello “strappo” operato dal Presidente della Repubblica, con la sua denuncia, non a caso da Napoli, dell’impoverimento “culturale e morale della politica“ soprattutto nel Mezzogiorno. 

Chi ha seguito la due giorni di Napolitano nel capoluogo campano è stato testimone della freddezza riservata ai vertici di quella sinistra che da tre lustri laggiù governa inconstrastata. Non si era mai visto quel che è accaduto al centro ricerche Fiat di Pomigliano, dove il cerimoniale del Quirinale ha escluso il presidente della Regione, pure presente, dal giro di visita di quello stabilimento.

La mossa di Veltroni, che pure riserverà a Bassolino uno scranno al Parlamento europeo, è fuori tempo massimo anche perché annunciata sull’onda del “tam tam” di una devastante inchiesta giudiziaria sugli appalti al Comune di Napoli. Qui si prospetta un difficile rimpasto della giunta, dopo le “strane” dimissioni dell’assessore al Bilancio. Una Iervolino sempre più evanescente lamenta oggi le difficoltà a trovare un sostituto “di alto livello”, qualcuno che “si voglia assumere l’onere di stilare il bilancio di una grande città”. Forse perché quella città si chiama Napoli? Ma è poco confortante e anche inquietante (che ne penserà Napolitano e che ne pensa Veltroni?) che il nome più gettonato sia quello di Gianfranco Nappi, che il Mattino così descrive:”navigato politico vicinissimo al presidente della Regione e nella segreteria di Bassolino”. Una bella svolta, un bell’esempio di volontà di cambiamento. Che tutto cambi, purchè nulla cambi.

A una domanda sullo “tsunami” che investe il Pd in molte Regioni dove governa, Veltroni oggi su Repubblica dà una risposta a modo suo, cioè vaga: ci sono tanti amministratori che lavorano bene, la questione morale è generale, il Pd non è al riparo. 

Il Corriere della Sera, a proposito della mossa anti-Bassolino, fa maliziosamente notare che “Veltroni non vuole farsi mettere in mezzo in storie che riguardano dirigenti del Pd certamente non vicini a lui”. Leggi D’Alema. 

Dopo le parole di Napolitano, dopo il tam tam sull’inchiesta giudiziaria, ecco il terzo motivo dell’improvviso risveglio di Veltroni sulla questione morale, scegliendo di andare sul bersaglio facile, cioè Bassolino.

Vedremo se vorrà dire la sua anche su tutti gli altri intrecci che coinvolgono le amministrazioni di sinistra in tutta Italia. L’assessore regionale del Lazio, Mario Di Carlo, quello dell’incredibile fuori-onda di Report sui rifiuti, per dirne una, è stato per anni uomo di punta delle giunte di sinistra al governo di Roma. Chi era il sindaco? 
Pd/D’Alema: partito ancora incompiuto

Il Pd deve “affrontare i nodi reali del partito. Ci sono problemi non chiaramente risolti a cominciare dal fatto che dobbiamo discutere bene di cosa deve essere il partito, quali regole deve darsi, come deve governare i conflitti che esplodono in periferia e che hanno bisogno di regole”. Lo dice Massimo D’Alema intervenendo a Ventottominuti dopo l’intervista di Veltroni a la Repubblica.

“Il Pd – conclude D’Alema – è nato da un grande moto di popolo ma deve ancora diventare pienamente un partito, altrimenti sarebbe difficilmente governabile”. 
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Pd/La mappa delle sofferenze giudiziarie
Ds e Margherita, quando erano due partiti divisi, avevano in totale un milione di iscritti, ma oggi due iscritti su tre hanno deciso di non iscriversi al Partito democratico, nonostante le tessere vendute a prezzo di saldo. Il responsabile tesseramento del Pd ieri ha ammesso: “Al momento abbiamo 300mila iscritti”. Con un caso limite, la Calabria, dove il partito al momento non conta alcun tesserato. Tengono a stento le regioni rosse, ma altrove la situazione è allarmante, tanto che Veltroni è stato costretto a convocare una mobilitazione straordinaria per il 12, 13 e 14 dicembre chiamando tutti i big a scendere in campo in prima persona. Il problema, ovviamente, non è tecnico, e non è in atto una generalizzata disaffezione alla politica: il fatto è che la linea politica incarnata dal segretario è stata talmente confusa da provocare malumori questi sì generalizzati e da far allontanare anche un nutrito gruppo di militanti delusi. Un fenomeno aggravato dalla questione morale che sta coinvolgendo gli amministratori del Pd, a macchia di leopardo, in varie regioni italiane, minando di fatto alla base quella pretesa di “diversità” che risale ai tempi di Enrico Berlinguer. Rina Gagliardi, su Liberazione, ha descritto in modo esemplare la situazione del Pd: “Una confederazione di culture politiche, di postcomunisti e postdemocristiani, di laici e di clericali, di socialdemocratici europei e centristi italiani, di nordisti, centrali, sudisti e isolani in preda a un vero e proprio processo centrifugo. Una postaggregazione postpolitica in cui ciascuno si colloca con idee, pratiche ed obiettivi propri. Un luogo, non un partito”.

In effetti, se si fa il punto sulle inchieste in corso che coinvolgono uomini del Partito democratico, il quadro è devastante, perché si capisce che il socialismo municipale che era stato il fiore all’occhiello delle amministrazioni comuniste e post è progressivamente diventato un sistema di potere clientelare in cui, anche dove non arriva la mano della giustizia, c’è comunque l’odore acre della cattiva politica. Ma ecco la mappa delle “sofferenze” giudiziarie del Pd.

Napoli - Dopo il suicidio dell’ex assessore Nugnes, e dopo le dimissioni dell’assessore Cardillo, circolano le voci più disparate e più torbide: c’è il timore diffuso che sia in arrivo uno tsunami giudiziario di proporzioni tali da far impallidire perfino Mani pulite. Il tam tam riguarda l’inchiesta sulla società appaltatrice dei servizi comunali, in cui sarebbe praticamente implicata l’intera classe politica napoletana, ormai seduta su un vulcano pronto a esplodere. E all’indignazione del sindaco Iervolino hanno fatto da contraltare le durissime parole del presidente Napoletano, un atto d’accusa senza precedenti contro la nomenklatura campana che è al governo della regione ormai da quindici anni. Un autorevole giurista come Zagrebelski, considerato molto vicino al Quirinale, ha detto che il Pd “è in mano ai cacicchi”. E Veltroni martedì chiederà al governatore Bassolino di dimettersi entro Natale. Il Corriere della Sera scrive laconicamente: “Il segretario sa che il suo partito sta per essere investito dalla questione morale”. E scrive Giuseppe D’Avanzo su Repubblica: “Quando le conversazioni telefoniche diventeranno pubbliche, della giunta Iervolino resterà soltanto polvere per le prassi di governo, l’etica che le ispira, gli interessi personali protetti, la rete di potere non trasparente e trasversale che quei colloqui portano alla luce”.

Abruzzo – Uno scandalo sanitario senza precedenti ha travolto la giunta regionale di centrosinistra e fatto rotolare la testa di un big come Ottaviano Del Turco, di origine socialista ma ormai uomo dell’apparato Pd a tutti gli effetti. Grande accusatore è il “re” delle cliniche, Angelini, che ha parlato di mazzette e favori non solo al Governatore uscente. Accuse che, ovviamente, devono passare al vaglio dei giudici, ma che il sistema fosse marcio lo ammettono anche dalle parti del centrosinistra. Risultato: fra due domeniche si tornerà al voto con il candidato del centrodestra Chiodi in vantaggio in tutti i sondaggi.

Firenze - La “maledizione di Castello” si sta abbattendo sul sindaco Domenici, sulla sua giunta e sull’intero Pd fiorentino, già da tempo dilaniato dalla corsa alle primarie. Castello è l’area a nord-ovest della città sulla quale ormai da venti anni è allo studio una maxi-lottizzazione che fu fermata per la prima volta nel 1989 dall’allora segretario del Pci Occhetto che sentiva “odore di bruciato”. La Procura fiorentina ha aperto un’inchiesta che ha già portato alle dimissioni di un assessore (un altro aveva lasciato prima) e al coinvolgimento diretto dell’assessore-sceriffo Cioni nonché del capogruppo del Pd in Palazzo Vecchio, Formigli. Cioni è in corsa per la successione a Domenici, e il partito sta facendo un pressing disperato perché faccia un passo indietro, ma lui non ne vuol sapere, per cui non è improbabile che si arrivi addirittura all’annullamento delle primarie con l’imposizione di un candidato da Roma, che potrebbe essere l’ex prefetto Achille Serra. Scrive La Nazione: “Tutti contro tutti. A Firenze va in scena lo psicodramma di un Pd che ormai è una barca senza timone, che deve affrontare una tempesta epocale”. Si susseguono le giornate campali: ieri il sindaco, dopo aver querelato un consigliere comunale e un quotidiano, è stato ascoltato per quattro ore come persona informata sui fatti dal procuratore capo Quattrocchi. Ieri sera, all’assemblea cittadina del partito, Formigli ha letto la sua lettera di dimissioni, mentre Cioni ha scelto la linea della resistenza a oltranza, restando fermo nella decisione di restare in giunta, magari restituendo tutte le deleghe al sindaco. Sarebbe l’ultimo atto di sfida contro un partito che non lo vuole più, tanto che il segretario metropolitano Billi ha dato l’aut-aut: o me o lui. Ma se alla fine Cioni decidesse di dimettersi, lo seguirebbero subito altri due assessori suoi fedelissimi, e la giunta cadrebbe. 

Lazio – Qui si è scoperto che l’assessore regionale ai rifiuti, quello che dovrebbe difendere gli interessi pubblici, è “pappa e ciccia” con il monopolista locale dei rifiuti. Dalla trasmissione Report di Rai3, grazie a una fuorionda, si sono appresi dati sconcertanti relativi sia all'inquinamento delle falde sottostanti l'area di Malagrotta, con conseguenze sulla salute delle persone e sulle attività agricole presenti, sia sulla qualità dell'aria, con rilevamenti della presenza di micro polveri dannosissime per i polmoni. Senza dimenticare i problemi dovuti alla mancanza delle autorizzazioni per il nuovo termovalorizzatore che utilizzerà una tecnologia ancora solo sperimentale, cosa che non può che destare preoccupazione. L’assessore coinvolto ha dovuto rimettere la delega.

Genova – Nel maggio scorso furono emessi dal gip cinque ordini di custodia cautelare nell'ambito delle indagini su un giro di presunte tangenti negli appalti per le mense pubbliche nel comune di Genova e dell'Asl 2 savonese. Destinatari dei provvedimenti due ex consiglieri comunali, il portavoce del sindaco, un ex dirigente della Regione e un imprenditore. L'accusa ipotizzata è di associazione per delinquere finalizzata alla corruzione e alla turbativa d'asta. Proprio sulla vicenda delle mense rischia di saltare la giunta comunale: l’opposizione chiede ormai da mese lo scioglimento del consiglio e le elezioni anticipate.

Crotone - Tre anni di indagini, derivanti da un precedente filone d'inchiesta, 20 persone finite in manette: sono i numeri dell'operazione «Perseus», mirata a scompaginare le cosche operanti nel Crotonese e le sue commistioni con la politica. La cosca vincente aveva pianificato un vero e proprio “assalto” al Comune di Crotone, per penetrare nelle strutture amministrative del territorio. Perquisita l’abitazione del capogruppo del Pd. Il dato giudiziario più rilevante dell'inchiesta è quello che conferma l'esistenza di una «borghesia» mafiosa, quella zona grigia che consente alla criminalità di infiltrarsi nell'amministrazione tentando di alterarne gli equilibri, e che oggi trova conferma negli episodi di corruzione di esponenti delle istituzioni. Gli inquirentiu sostengono che ci sono molte ombre anche sullo svolgimento delle ultime elezioni comunali del maggio 2006, vinte dal centrosinistra.

Sardegna – Una delle punte di diamante del connubio tra sinistra e società civile, il Governatore Soru sembra arrivato al capolinea. È stato il suo partito di riferimento, il Pd, a votargli contro su una questione non proprio secondaria come il freno alla speculazione edilizia sulle coste. Già in precedenza, con la maxitassa sugli yacht, Soru aveva passato un brutto momento, ma ora la situazione è precipitata a causa soprattutto della mancanza di una regia ai vertici del partito. Quando mancano un’identità politica precisa e una guida autorevole, anche a livello locale finiscono per prevalere le spinte centrifughe, e la Sardegna non ha fatto eccezione. Anche qui, si va verso le elezioni anticipate.

Basilicata – La Faida all’interno del Pd lucano ha portato alla crisi della giunta regionale, con le dimissioni del vicepresidente Folino, in aperta polemica col presidente De Filippo, sempre del Pd. Le dimissioni sono state presentate per ''l'inadeguatezza dell'azione del governo regionale. Ci sono pezzi della politica che hanno alimentato la confusione e il disorientamento dell'opinione pubblica lucana, utilizzando fatti e accadimenti di altra natura, e la concitazione mediatica che ne è scaturita, evitando il confronto politico limpido nelle sedi deputate ergendosi talvolta, senza averne titolo, a custodi della morale pubblica. Il “fuoco amico” dunque, anche in Basilicata, sta minando alle fondamenta il Pd. 
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Pd/Il “sistema veltroniano” si sgretola
All’interno del Pd gli avversari di Veltroni stanno diventando magnanimi… Gli stessi che fino a ieri infierivano nei corridoi del Palazzo, sussurrando ogni maldicenza sul leader, ora si mostrano cauti, predenti, anzi pietosi! “Siamo sinceri – esclamava il solito Latorre agli amici di partito che non avevano bisogno di leggere pizzini – il nostro capo è anche sfortunato. Chi poteva immaginare che Prodi approfittasse del caso Sky per colpirlo in pieno viso dopo che per mesi lo aveva fatto massaggiare dal fido Parisi? Se Prodi dà ragione a Berlusconi, significa che la nostra guida avrà più problemi di quanti oggi noi ne vediamo”.

Di fronte a un simile quadro, Walter prova a reagire con una intervista a La Repubblica che gli dedica la consueta lenzuolata. Stavolta però neppure il solerte Giannini riesce a tacere di fronte allo sgomento del capo: Veltroni si mostra sorpreso perché, a suo dire, nelle ultime settimane da tutta la periferia gli arrivano segnali pessimisti, quasi che tutto andasse male mentre lui non si spiega il perché… Il vicedirettore Giannini si irrita leggermente e affonda il colpo: “Se vuole le elenco io qualcosa che non va: il pasticcio della Vigilanza, il ritorno in campo di D’Alema, la bufala pericolosa del partito del Nord, ecc, ecc”. 

Pietosamente non aggiunge del grande ritorno del Professore, uomo vendicativo per antonomasia che attribuisce a Veltroni l’origine del suo sfratto anticipato da Palazzo Chigi. 

Ma il fatto che la leadership della sinistra sia al minimo storico, tanto che i compagni di viaggio mischiano i timori ad una specie di pena per il loro capo. Non porta vantaggi concreti a chi ha la responsabilità di governo. Diventa sempre più debole Veltroni e questo, di per sé, rafforza fuori misura Di Pietro e il suo metodo arrogante. 

Quel che è certo è che l’intero sistema veltroniano mostra crepe vistose: ha fatto comprare a Renato Soru l’Unità e il giornale di Gramsci è diventato più rosa senza vendere una copia in più, anzi ne perde… Il governatore della Sardegna è dimissionario e tra qualche mese saranno gli elettori a mandarlo definitivamente a casa, dunque il regalo all’Unità non è strato sufficiente per far risalire le quotazioni di Walter. 

Lui attende la direzione del 19 dicembre per la resa dei conti con i nemici interni, tanto che ha lanciato l’ultimatum: se c’è qualcuno che non mi vuole, venga avanti in quella sede e lo dica”. Povero Walter abituato ai coretti compiacenti alla Petrolini quando imperava in Campidoglio, teme ora la ribellione dei suoi compagni: non si accorge che prima dei veti politici le leadership si logorano a fuoco lento, quando sprofondano nel ridicolo. 

Bondi: Veltroni? Vecchio che si camuffa da nuovo

Per il ministro per i Beni e le Attività Culturali, Sandro Bondi, “C’è qualcosa di vecchio e di ammuffito nelle riflessioni contenute nell’intervista di Veltroni al quotidiano la Repubblica. Qualcosa di vecchio che si camuffa sempre con l’esibizione del nuovo, che pretende di rappresentare il nuovo apoditticamente, senza l’onere della prova e della testimonianza politica concreta e reale. E che ricade continuamente nell’istinto invincibile della strumentalizzazione, della propaganda e della falsificazione delle posizioni degli avversari politici”. 

“Così il Partito Democratico - conclude Bondi - non cambierà mai, e alle sue proclamate ambizioni di rinnovamento faranno seguito, come una coazione a ripetere, gli stessi errori e gli stessi tic culturali e politici che sono all’origine della crisi di oggi”.
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Pd/La risposta è sempre “no”
Oramai non ci sono più dubbi: con questa opposizione, il Paese sarebbe autorizzato a chiedere, e a ottenere, lo stato di calamità naturale. Una calamità peggio delle frane o delle alluvioni: quelle in fondo passano, questa opposizione resta. Dopo oltre sei mesi di esercizio del ruolo di minoranza (e tanti mesi ancora li aspetteranno) non c'è traccia o memoria di un atto, una presa di posizione, una proposta che contenessero un minimo di positività, o di buon senso.

Non deve quindi stupire l'ultimo anello di questa catena, la battaglia di retroguardia sull'Iva agevolata per Sky. Un adeguamento tardivo alle aliquote europee, un passo già avviato dal governo Prodi, come l'ex premier ha riconosciuto e confermato, una goccia impositiva nel mare dei bisogni reali del Paese. Una goccia imposta ad una azienda che ricava ampi utili dalla sua attività, e che offre un servizio non certo coatto, ma a cui ciascun cittadino può aderire e di cui può dunque valutare i costi e gli eventuali aumenti. Un servizio di nicchia, comunque, che non tocca certo i pensionati con il tetto minimo, le fasce povere o i lavoratori in mobilità con famiglia a carico. Eppure questa opposizione è riuscita a fare di Sky e della sua Iva privilegiata una bandiera progressista.

Una bandiera che la Unione Europea ha provveduto a stracciare ieri confermando la correttezza dell'iniziativa governativa, e addirittura imponendo che non vi sia al riguardo alcune retromarcia. Figura veramente pessima per una sinistra che ad ogni decisione della maggioranza oppone, spesso a sproposito, il rispetto di presunte normative comunitarie, come fece ad esempio per il censimento dei nomadi.

Del resto, come si diceva, la battaglia di Sky non è che l'ultimo anello della calamità rappresentata da questa opposizione di cui già, si fa fatica a riconoscere i connotati. A parte Di Pietro, facilmente riconoscibile dal tintinnare di manette che lo accompagna, del Pd non si sa che volto abbia e da che parte stia. Con i socialisti europei come gli ex Ds, che non si considerano seppure ex, o con i popolari come gli ex Margherita, che negano a loro volta di essere ex? Chissà. Sta di fatto che da questo confusionario nulla ideologico e politico deriva una nullità propositiva e l'impossibilità di un dialogo. Come dialogare con gente che non è stata nemmeno capace di eleggere un suo uomo credibile al vertice della vigilanza rai? Che non è stata capace di far rispettare l'accordo raggiunto con il Pdl per una presidenza condivisa, determinando l'attuale paralisi dell'ente televisivo pubblico.

Che naviga a vista sulla questione morale, con due capisaldi della sinistra come Firenze e Napoli devastati da inchieste delle procure, dilaniati da una lotta a coltello per le primarie, o addirittura pre sfiduciati dal loro stesso partito come capita alla Jervolino e a Bassolino ai quali giusto oggi Veltroni ha già praticamente dato il benservito, salvo il solito, eventuale, deplorevole paracadute di una candidatura al parlamento europeo

Una opposizione di cui si ricordano solo i no, soprattutto quando c'è stato da difendere le fasce più deboli della società. No all'abolizione dell'Ici sulla prima casa, come fosse stato solo un favore ai ricchi. No ai provvedimenti varati venerdì scorso per fronteggiare la crisi economica e finanziaria mondiale, provvedimenti volti ovviamente ad aiutare le famiglie e i cittadini meno abbienti. No a tutto, insomma. Sì solo ai privilegi della pay tv. Un bel modo per far ricordare agli italiani cos'è la sinistra nel nostro Paese, e come mai al governo, che del bene del Paese si occupa ogni giorno, riesca difficile se non impossibile cucire un qualunque rapporto istituzionale, come dovrebbe accadere in questi momenti di difficoltà globale.
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Il Giornale/La scuola spreca un milione di euro al giorno

La scuola che sinistra e sindacati hanno difeso, opponendosi con campagne di menzogne e manifestazioni di piazza alla riforma voluta dal governo, è un apparato elefantiaco e costoso che spreca mediamente un milione di euro al giorno.

Lo rivela con una documentata inchiesta Il Giornale diretto da Mario Giordano, che fornisce dati e cifre di un incredibile sperpero. Quello sperpero che ha reso necessari tagli e razionalizzazione delle spese.

Il quotidiano milanese offre un vasto campionario di assurdità e di inefficienze che si traducono in costi salatissimi per i contribuenti.

· Consulenze esterne – Da quando è stata decisa l’autonomia di ogni istituto scolastico, alla fine degli Anni Novanta, si è moltiplicato in misura esponenziale il numero dei “consulenti esterni”, specialisti in grado di fornire agli allievi nozioni ed esperienze utili che, da solo, il corpo insegnante non può offrire. Nel 2006 il numero dei consulenti esterni è stato, in tutto il Paese, di 36.066, ai quali sono stati corrisposti compensi pari a 58 milioni di euro. Ma servono veramente tutti questi corsi aggiuntivi? C’è da dubitarne, sottolinea Il Giornale se si scopre che in provincia di Pavia una scuola spende 2.800 euro per un corso di massaggi shiatsu, un’altra a Varese ne spende 2.000 per i fondamenti del bridge; in altri istituti si è approfondita la pesca alla trota, oppure l’arte di suonare i bonghi, oppure ci si è fatti una cultura sui ritmi del Senegal, mentre a Napoli si è tenuto un corso di “melodie natalizie”, che i ragazzi hanno battezzato “master per zampognari”. Gli esempi di sperpero sono innumerevoli e indurrebbero al riso se la situazione non fosse tragica.

· Burocrazia – Le norme sul reclutamento degli insegnanti supplenti impongono il ricorso costosissimo al telefono e in media occorro 50 telefonate per trovare un supplente. Conseguenza: un costo di 45 milioni all’anno (il riferimento è al 2006) di bollette telefoniche.

· Distaccati – Ci sono 700 docenti che non insegnano, ma sono “distaccati”. Che fanno? Cinquecento di loro studiano gli effetti della legge sull’autonomia scolastica (dopo diversi anni sentono ancora il bisogno di indagare), altri 200 lavorano presso associazioni professionali, comunità terapeutiche e altri enti, Wwf e Legambiente compresi I magnifici 700 nel 2006 sono costati 15 milioni di euro.

· Due bidelli per classe – Accanto a 776 mila insegnanti, operano nelle scuole 167 mila bidelli (più dei carabinieri, che sono 118 mila). Una cifra enorme, 2,2 “collaboratori scolastici” per ogni classe, mediamente 15,6 per ogni complesso scolastico.

· La protesta – Naturalmente, gli insegnanti che hanno protestato nei giorni scorsi, strumentalizzando anche i bambini, queste verità non le hanno rivelate, hanno preferito le menzogne. Ed è prevedibile che torneranno alla carica con l’appoggio delle sinistre e delle rappresentanze sindacali.

Il quotidiano milanese, oltre quelle citate, sottolinea anche altre diverse forme di spreco e di inefficienza costosa, dimostrando che difendendo la scuola così com’è la sinistra è apparsa l’unica, vera forza conservatrice del Paese, schierata in difesa di interessi corporativi nella speranza di raccogliere briciole di consenso.
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Folli/Il declino del Partito Democratico

Da Il Sole 24 Ore, a firma Stefano Folli
“Il declino Pd tra frattura territoriale e deficit culturale”

Se il Partito democratico riuscirà a essere nel prossimo futuro quel fattore politico di novità che oggi assolutamente non è, lo dovrà anche al messaggio di Giorgio Napolitano a Napoli. Quella denuncia dell'impoverimento «culturale e morale della politica», soprattutto nel Mezzogiorno, ma non solo, segna uno spartiacque. E ieri l'ex presidente della Corte costituzionale Gustavo Zagrebelsky, giurista di grande prestigio, ha affidato al "Corriere" una riflessione bruciante: «Si stanno avvicinando le elezioni amministrative e quello che si vede e si sente ha effetti devastanti sulla tenuta democratica del Paese».

La realtà, come la descrive Zagrebelsky, racconta di un Pd che oggi perde credibilità passo dopo passo, non essendo riuscito a trasmettere un'idea del rinnovamento. Quella credibilità – si potrebbe aggiungere – che non sarà recuperata attraverso le battaglie estemporanee (e subito rientrate) in favore dell'Iva ridotta a Sky-Tv. La destra maschera la crisi morale e sa tenere insieme il suo sistema di potere. A sinistra, insiste il giurista, c'è lo scollamento. Nessun ricambio generazionale dei dirigenti, una straordinaria debolezza del vertice partitico e della sua organizzazione. Di conseguenza, il trionfo di piccoli potentati locali senza più cultura ed etica. La denuncia del Capo dello Stato e l'analisi di Zagrebelsky si saldano ad altre inquietudini.

C'è una classe intellettuale meridionalista, laica ed ex comunista, oggi ridotta quasi al silenzio, che assiste sgomenta al tracollo di una stagione politica. Ed esiste, come conseguenza diretta, il rischio di disgregazione del Pd. Sarebbe l'effetto di un fallimento i cui segni premonitori non sono stati valutati in tempo. Di fatto, se si affaccia addirittura un rischio per la «tenuta democratica del Paese», è chiaro che prima l'uragano investirà la fragile struttura del maggiore partito d'opposizione.

Chiunque abbia seguito, anche in modo distratto, la nuova polemica sul «partito del Nord», innescata da Chiamparino e Cacciari, può rendersi conto della gravità del problema. Qualunque giudizio si voglia dare nel merito, è chiaro che la visione del sindaco di Torino è agli antipodi rispetto alla pratica politica messa sotto accusa da Napolitano. Il «partito del Nord» è anche una provocazione mediatica, ma di sicuro è all'opposto del «partito del Sud» di cui sono piene le cronache. In mezzo esiste un «partito del Centro», non esente da zone d'ombra morali (dall'Abruzzo a Firenze), dove il Pd conserva una forza organizzativa importante, ma non sufficiente a trasmettere un messaggio innovativo.

La frattura territoriale del Pd, il riemergere dei contrasti tra il ceppo Ds e il ceppo Margherita, la sensazione che manchi una capacità di sintesi al vertice... Sono le pietre miliari di una crisi profonda e sconcertante. Anche perché le proposte per ovviare alla frattura sono quasi incomprensibili per l'opinione pubblica. Sono l'estrema incarnazione dell'esoterismo politichese. La messa in opera di un «coordinamento», seguito da «un primo documento comune», è forse utile al ceto politico, ma è difficile credere che possa coinvolgere l'attenzione degli italiani. Del resto, il segretario dell'Emilia accusa Chiamparino di essere «politicamente e culturalmente subalterno alla Lega». Ci si domanda però quale sia la proposta concreta e innovativa, non rarefatta, del Pd sul federalismo. Forse è vero che il nodo del Pd è culturale prima ancora che politico.
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Bonaiuti/La sinistra pensa solo ai ricchi

Da Il Tempo, intervista all’on. Paolo Bonaiuti
“Sinistra champagne. Pensa solo ai ricchi”

Paolo Bonaiuti è appena tornato in ufficio dopo una nuova audizione in Parlamento, stavolta al Senato: «È la quinta», sospira il portavoce di Silvio Berlusconi e sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega sull'editoria. Poi aggiunge subito: «E non è finita. A gennaio, nella seconda metà, faremo gli Stati generali del settore. Un grande dibattito sul futuro di questo comparto e presenteremo uno studio complessivo con dati e cifre non fornite dagli editori ma da fonti istituzionali».

È dai tempi del Garante per l'editoria che non si fa qualcosa di simile.

«No, è la prima volta in assoluto. Potremo continuare a discutere come abbiamo fatto finora convocando tutte le categorie prima di varare il nuovo regolamento che sta per essere inviato al Consiglio di Stato».

Ci si arriverà con un clima di fuoco.

«Clima di fuoco?»

Sky, Rai, conflitto con la grande stampa...

«Da dove vogliamo cominciare?».

Cominciamo da Sky.

«La nostra sinistra, che anticamente difendeva i ceti meno abbienti, è finita per fare le barricate in difesa dei gruppi più ricchi. Quello che è accaduto è davvero paradossale e spiega bene che tipo di opposizione c'è in Italia».

Perché?

«Perché la sinistra italiana ha fatto una doppia brutta figura. Primo perché a pensare al raddoppio dell'Iva era stato Prodi. Secondo perché le parole di oggi del portavoce dell'Unione europea, secondo il quale se non riallineassimo quell'aliquota incorreremmo in una procedura d'infrazione, mettono la parola fine su questa assurda polemica».

Tuttavia il presidente del Consiglio, in tutta replica, ha aperto un conflitto con la grande stampa, consigliando ai direttori di «Corriere» e «Stampa» di "andare a casa" e "cambiare mestiere".

«Conflitto? Io non vedo alcun conflitto da parte del governo verso nessuno. Il presidente ha solo risposto a delle critiche, in uno spirito dialettico».

Però la legislatura era iniziata con un sostanziale sostegno della grande stampa al governo. Oggi il clima è cambiato?

«No, guardi, sostegno non mi sembra una parola esatta».

E qual è quella giusta?

«Direi equidistanza».

Bè, rispetto agli editoriali di Mieli che suggeriva di votare Unione era già un bel passo in avanti.

«Scusi, abbiamo appena finito di dire che questa sinistra champagne si occupa di vicende che interessano poche persone e lei insiste su questi argomenti? Posso rispondere ma credo sia un dibattito che interessa solo noi giornalisti».

Vero, sono le principali questioni che pone l'opposizione. Secondo lei perché la sinistra è così sensibile a vicende che riguardano la tv, la Rai?

«È il vecchio retaggio di Walter Veltroni che si porta dietro da quando era capo dell'ufficio propaganda del Pci. Da allora è geloso della Rai e quando pensa che si stia avvicinando l'ombra di qualche avversario, scatta. S'inalbera».

Ma sospetto interno o esterno al Pd?

«Non lo so, so che all'interno per esempio dei Tg delle sedi regionali Rai la sinistra ha una prevalenza anche dell'80%».

Come finirà il caso Villari?

«Vicenda che riguarda il Parlamento».

Allora parliamo di un argomento che interessa una platea più vasta. Telecom annuncia altri 4000 esuberi. Un'altra grande azienda in crisi. Il clima comincia ad essere preoccupante?

«Non abbiamo mai sottovalutato la crisi e i suoi effetti sull'economia reale. Tanto è vero che siamo stati i primi a fare un intervento a sostegno delle banche e affinché gli istituti di credito non sottraessero liquidità alle imprese. Ora abbiamo varato un nuovo sostegno alle famiglie, con un bonus in relazione ai figli e poi c'è l'aiuto alle fasce più deboli con la "carta acquisti" da 480 euro all'anno».

Le avvisaglie però sembrano essere peggiori.

«Questa crisi si supera con la fiducia. Negli Stati Uniti il primo week end di Natale ha fatto registrare un +17% dei clienti nei negozi con un +7% della spesa».

Però in Italia Telecom arriva dopo Alitalia e dopo Fiat. Sarà un 2009 disperato?

«Ma anche negli Usa Gm perde colpi. Anzi, è sull'orlo del tracollo. Eppure gli americani hanno già compiuto nel primo fine settimane di shopping spese per 372 dollari a testa. Questo grazie anche a una forte campagna di sconti e di incentivi alle vendite. E anche Opel traballa in Germania, ed è tutto il settore dell'auto in crisi».

E l'Italia?

«Credo che l'unica ricetta per uscire dal tunnel sia quella suggerita dal presidente Berlusconi. Fiducia e consumi per rimettere in moto le piccole e medie imprese, quei milioni di piccoli imprenditori e di artigiani che sono il petrolio del sistema Italia».

(13)

Editoria, eliminato il tetto dei contributi

Nel testo definitivo del regolamento sull’editoria varato dal governo, che sarà inviato al Consiglio di Stato per il previsto parere “entro il 10-15 dicembre”, scomparirà il tetto di 4 milioni fissato come limite massimo per il singolo contributo erogabile: lo ha annunciato il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega per il settore, on. Paolo Bonaiuti, ascoltato oggi in commissione Affari costituzionali al Senato. 

“Con lo slittamento dell’entrata in vigore del regolamento al primo gennaio 2010 - ha spiegato Bonaiuti - per motivi contabili avevamo posto un tetto di 4 milioni per ciascuna testata destinataria di contributi. Dopo i colloqui con la Ragioneria generale dello Stato e per venir incontro alle esigenze del mondo dell’editoria, nel regolamento definitivo che invieremo al Consiglio di Stato toglieremo questo limite massimo”.

Bonaiuti ha ribadito che “sarà assicurato il pagamento integrale dei contributi per il 2007, per un valore di circa 180-185 milioni di euro” e che il governo si impegna anche a “pagare integralmente o quasi nel 2009 i contributi dovuti per il 2008, circa 130 milioni”, nonostante i tagli al fondo per l’editoria, “ridotto fino agli attuali 270 milioni”. 

Quanto ai giornali organi di partiti politici, “non vengono toccati in alcun modo dal regolamento: sono stati mantenuti i requisiti di accesso ai contributi, le modalità di calcolo e l’ammontare dei contributi già previsto”, ha ricordato il sottosegretario. In attesa che il regolamento entri in vigore, ha sottolineato Bonaiuti, “abbiamo davanti un anno per approvare la nuova legge per l’editoria, che auspico bipartisan”. Tappa fondamentale in tale prospettiva saranno “gli Stati generali dell’editoria, che convocheremo nella seconda metà di gennaio per fare il punto sulle problematiche del settore”. 

Altro passo in direzione dell’elaborazione di una nuova normativa complessiva per il settore sono “l’indagine sui giornali italiani all’estero, già avviata in collaborazione con la Farnesina” e “lo studio tecnico approfondito sull’andamento generale del settore, affidato a Mauro Masi, capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria: vogliamo verificare quanto pesa realmente il settore ‘protetto’ dalle sovvenzioni statali, se abbiano ancora senso le agevolazioni postali e come articolarle. Gli unici dati che abbiamo a disposizione al momento sono quelli della Fieg, nobili e preziosi ma pur sempre di parte”. 

Per Bonaiuti, si tratta di un approfondimento importante “sia perchè abbiamo meno fondi a disposizione, sia perchè sono annunciate profonde ristrutturazioni in quotidiani, periodici e tv, che incideranno su un gran numero di giornalisti e tecnici, con rischi pesanti per le casse dell’Inpgi”, l’istituto di previdenza dei giornalisti. Una volta terminata l’indagine del Die, “la sottoporremo subito all’attenzione del Parlamento per avviare la discussione”, ha concluso il sottosegretario.
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